
Su Agamben 

di Pier Luca Marzo 

24.05.2020 

 

Trovo molto interessante l’attacco concentrico contro la figura di Agamben, al punto da 

considerarlo un fatto sociale totale, anzi totalitario. Gli attacchi contro tutto ciò che scrive, infatti, 

sono un liquido di contrasto digitale per poter osservare la cartografia dello Stato di conformismo 

della vita intellettuale contemporanea. Un punto di vista privilegiato che, al di là persino dei 

contenuti posti dal filosofo (e che già qualcuno ha declassato a ex-filosofo affetto da demenza 

senile), mostra chiaramente il funzionamento delle sanzioni normalizzatrici nell’epoca social che 

disciplinano il deviante, colui che non è nella norma dell’ordine del discorso. Non mi interessa 

difendere Agamben, pur se dall’altra parte parteciperei alla stessa logica esemplificativa della 

violenza disciplinare, ma evidenziare le forme e i contenuti attraverso cui, persino illustri colleghi, 

esprimono il loro disaccordo. Un disaccordo che non li spinge a elaborare un contro-pensiero in 

risposta ad Agamben, ma che si limitano a attaccarne la persona, deriderne le argomentazioni, 

sminuirne il senso, smontarne pezzi ad uso e consumo dell’odio virale. Tra un po’ non mi 

stupirebbe un rogo dei suoi libri fatto da qualcuno. Eppure, come non accorgersi che la 

Formazione (dalla scuola primaria a quella universitaria) non abbia fallito in pieno? La didattica a 

distanza ha cercato di portare avanti programmi ministeriali per riempire le tabelle anvuriane 

dell’efficienza, come se tutto fosse (quasi) normale e non uno Stato di eccezione. Eppure, anche 

in teledidattica, quanto sarebbe stato importante mettere da parte il progetto formativo e aprirsi 

verso una intelligenza emotiva orientata, giorno dopo giorno, a stimolare negli studenti delle 

visioni pluriversali sullo stato pandemico, sulla recisione dei legami sociali, sulla paura che 

alberga in ciascuno, sull’incertezza del futuro e su come ripensarlo. Lo schermo, invece, è 

diventato un luogo di de-concentramento in cui si è continuato con altri mezzi il progetto 

ministeriale della scuola-università che, come sappiamo tutti, produce degli analfabeti funzionali. 

So che qualche insegnate ha cercato di forzare il recinto schermico per ricreare le condizioni di 

un sapere vivo; è grazie a questi esempi che mi sento ancora un docente e non un indecente 

esecutore de-formativo on demand, un docente che vuole tornare in aula per imparare dai suoi 

studenti attraverso le tecnologie del corpo sempre aperte all’incertezza. Comunque, per chi voglia 

continuare a giocare con l'odio virale, fornisco oltre al testo dell'ex-filosofo Agamben anche quello 

di Cacciari e altri intellettuali...per motivi di privacy non posso fornirvi indirizzi per andare a 

cercare, ma tanto basta il loro profilo social: andate e moltiplicatevi come il virus! 


